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Ci sono prove che ai civili è deliberatamente negato l’accesso a cibo
e acqua.

Nella Striscia di Gaza il governo israeliano sta utilizzando la fame dei civili
come metodo di guerra, il che costituisce un crimine di guerra.

Governanti  israeliani  hanno  fatto  dichiarazioni  pubbliche,  che  si  riflettono
nelle operazioni militari delle forze israeliane, in cui hanno manifestato la
loro intenzione di privare i civili di Gaza di cibo, acqua e carburante.

Il governo israeliano dovrebbe smettere di attaccare beni necessari alla
sopravvivenza della popolazione civile, togliere il blocco della Striscia di
Gaza e riattivare [le forniture di] elettricità e acqua.

(Gerusalemme) – Oggi Human Rights Watch ha affermato che nella Striscia di Gaza
occupata  il  governo  israeliano  sta  affamando  i  civili  come  metodo  di  guerra.  Le
forze israeliane stanno deliberatamente bloccando l’erogazione di acqua, cibo e
carburante  impedendo  nel  contempo  deliberatamente  l’assistenza  umanitaria,
distruggendo chiaramente zone coltivate e privando la popolazione civile di beni
indispensabili alla sopravvivenza.

Da  quando  combattenti  di  Hamas  hanno  attaccato  Israele  il  7  ottobre  2023
importanti  dirigenti  israeliani,  tra  cui  il  ministro  della  Difesa  Yoav  Gallant,  il
ministro della Sicurezza Nazionale Itamar Ben.Gvir e quello dell’Energia Israel Katz,
hanno fatto  dichiarazioni  pubbliche  che  si  riflettono  nelle  operazioni  militari  delle
forze israeliane, manifestando l’intenzione di privare i civili di Gaza di cibo, acqua e
carburante.  Altri  politici  israeliani  hanno  pubblicamente  affermato  che  l’aiuto
umanitario  a  Gaza  sarebbe  stato  condizionato  o  al  rilascio  degli  ostaggi
illegalmente  detenuti  da  Hamas  o  alla  distruzione  di  Hamas.
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“Per oltre due mesi Israele ha privato la popolazione di Gaza di cibo ed acqua, una
politica incoraggiata o appoggiata da governanti  israeliani di  alto livello e che
riflette l’intenzione di affamare i civili come metodo di guerra,” ha affermato Omar
Shakir,  direttore  per  Israele  e  la  Palestina  di  Human Rights  Watch.  “I  leader
mondiali dovrebbero esprimersi contro questo abominevole crimine di guerra, che
ha effetti devastanti sulla popolazione di Gaza.”

Human Rights  Watch ha intervistato 11 profughi  palestinesi  di  Gaza tra il  24
novembre  e  il  4  dicembre.  Essi  hanno  descritto  le  loro  gravissime  difficoltà  per
garantirsi  le  necessità  fondamentali.  “Non  abbiamo  cibo,  elettricità,  internet,
assolutamente niente,” ha detto un uomo che ha lasciato il nord di Gaza. “Non
sappiamo come siamo riusciti a sopravvivere.”

Nel sud di Gaza gli intervistati hanno descritto la scarsità di acqua potabile, la
mancanza di cibo che ha portato a negozi vuoti, lunghe code e prezzi esorbitanti.
“Sei alla costante ricerca delle cose necessarie per sopravvivere,” ha detto il padre
di  due  figli.  Il  6  dicembre  il  Programma  Alimentare  Mondiale  dell’ONU  (WFP)  ha
informato che 9 su 10 nuclei  familiari  nel  nord di  Gaza e 2 su 3 nella parte
meridionale di Gaza avevano passato almeno un giorno e una notte di seguito
senza cibo.

Il diritto umanitario internazionale e la legislazione di guerra vietano di affamare i
civili come metodo di guerra. Lo Statuto di Roma della Corte Penale Internazionale
prevede che affamare intenzionalmente civili “privandoli di beni indispensabili alla
loro sopravvivenza, compreso l’impedimento intenzionale ai soccorsi” è un crimine
di  guerra.  L’intenzione  criminale  non  richiede  l’ammissione  da  parte
dell’aggressore, ma può anche essere dedotta dal complesso delle circostanze
della campagna militare.

Inoltre il continuo blocco israeliano di Gaza, così come i più di 16 anni di assedio,
rappresentano  una  punizione  collettiva  della  popolazione  civile,  un  crimine  di
guerra. In base alla Quarta Convenzione di Ginevra, come potenza occupante a
Gaza Israele ha il dovere di garantire che la popolazione civile disponga di cibo e
medicinali.

Il  17  novembre  il  WFP  ha  avvertito  dell’“immediata  possibilità”  di  carestia,
evidenziando che l’approvvigionamento di cibo ed acqua era in pratica inesistente.
Il 3 dicembre ha informato di un “grave rischio di carestia”, segnalando che il



sistema alimentare di Gaza era sull’orlo del collasso. E il 6 dicembre ha dichiarato
che il 48% dei nuclei famigliari nel nord di Gaza e il 38% delle persone sfollate nel
sud aveva registrato “gravissimi livelli di carenza di cibo”.

Il 3 novembre il Consiglio Norvegese per i Rifugiati ha annunciato che Gaza era alle
prese  con  “catastrofiche  carenze  di  acqua,  sanità  e  igiene.”  Strutture  per  la
sanificazione  e  desalinizzazione  hanno  chiuso  le  attività  a  metà  ottobre  a  causa
della mancanza di carburante ed elettricità, e secondo l’Autorità Palestinese per le
Acque da allora sono rimaste inattive. Secondo l’ONU anche prima del 7 ottobre
Gaza non aveva praticamente acqua potabile.

Prima dell’attuale  conflitto  si  stimava che 1.2 milioni  dei  2.2 milioni  di  abitanti  di
Gaza  stessero  affrontando  una  grave  insicurezza  alimentare,  e  oltre  l’80%
dipendeva  dall’aiuto  umanitario.

Israele  mantiene  un  controllo  complessivo  su  Gaza,  anche  sul  movimento  di
persone e beni, sulle acque, sullo spazio aereo e sulle infrastrutture del territorio
da cui Gaza dipende, così come sull’anagrafe. Ciò lascia la popolazione di Gaza,
che Israele ha sottoposto per 16 anni a un blocco illegale, praticamente del tutto
dipendente da Israele per l’accesso al carburante, all’elettricità, alle medicine, al
cibo e a altre risorse essenziali.

Dopo l’imposizione di un “blocco totale” a Gaza il 9 ottobre, le autorità israeliane il
15 ottobre hanno ripristinato l’approvvigionamento idrico a zone del sud di Gaza e,
il 21 ottobre hanno consentito l’arrivo di un ridotto aiuto umanitario attraverso il
valico di Rafah con l’Egitto. Il primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu il 18
ottobre ha detto che Israele non avrebbe consentito assistenza sanitaria “in forma
di  cibo  e  medicinali”  a  Gaza  attraverso  i  suoi  valichi  “finché  i  nostri  ostaggi  non
saranno riconsegnati.”

Il  governo ha continuato a bloccare l’ingresso di  carburante fino al  15 novembre,
nonostante avvertimenti riguardo alle gravi conseguenze di ciò, che hanno portato
alla chiusura di forni per il pane, ospedali, stazioni di pompaggio delle acque reflue,
impianti  di  desalinizzazione  e  pozzi.  Queste  strutture,  che  sono  state  rese
inutilizzabili,  sono  indispensabili  per  la  sopravvivenza  della  popolazione  civile.
Benché in seguito sia stato consentito l’ingresso di limitate quantità di carburante,
il  4  dicembre  la  Coordinatrice  Umanitaria  per  i  Territori  Palestinesi  Occupati
dell’ONU Lynn Hastings le ha definite “assolutamente insufficienti”. Il 6 dicembre il



gabinetto di guerra di Israele ha approvato un “minimo” incremento nelle forniture
di carburante al sud di Gaza.

Il  primo  dicembre,  immediatamente  dopo  il  cessate  il  fuoco  di  sette  giorni,
l’esercito israeliano ha ripreso i bombardamenti contro Gaza ed ha esteso la sua
offensiva  di  terra,  affermando  che  le  sue  operazioni  militari  nel  sud  avrebbero
comportato “altrettanta forza” che nel nord. Mentre politici degli Stati Uniti hanno
affermato di aver sollecitato Israele a consentire l’ingresso a Gaza di carburante e
aiuto umanitario allo stesso livello di quanto visto durante il cessate il fuoco, il
Coordinatore delle Attività Governative del Ministero dell’Interno [israeliano] nei
territori il primo dicembre ha affermato di aver bloccato ogni ingresso di aiuti. Il 2
dicembre  la  consegna  di  aiuti  limitati  è  ripresa,  ma  sempre  a  livelli  molto
insufficienti,  secondo l’ufficio per il  coordinamento degli  Affari  Umanitari  dell’ONU
(OCHA).

Insieme al  devastante blocco,  gli  estesi  bombardamenti  dell’esercito israeliano
sulla Striscia hanno comportato vasti  danni o distruzioni di  beni necessari  alla
sopravvivenza della popolazione civile.

Il 16 novembre esperti dell’ONU hanno affermato che i gravi danni “minacciano di
rendere  impossibile  la  continuazione  della  vita  dei  palestinesi  a  Gaza”.
Significativamente, come ha evidenziato l’OCHA, il bombardamento da parte delle
forze israeliane il 15 novembre dell’ultimo mulino per cereali in funzione a Gaza ha
fatto sì che nel prossimo futuro a Gaza non sarà reperibile la farina prodotta in
loco.  Inoltre l’ufficio dell’ONU per i  Servizi  di  Progettazione (UNOPS) ha affermato
che  la  distruzione  della  rete  viaria  ha  reso  ancora  più  difficile  alle  organizzazioni
umanitarie distribuire aiuti a quanti ne hanno bisogno.

“Forni  per  la  panificazione  e  mulini,  l’agricoltura  e  le  strutture  idriche  e  di
depurazione sono stati distrutti, “ ha detto il 23 novembre alla Associated Press
Scott Paul, un importante consigliere per le politiche umanitarie di Oxfam America.

Le  azioni  militari  israeliane  a  Gaza  hanno  avuto  un  effetto  devastante  anche  sul
settore agricolo. Secondo Oxfam i massicci bombardamenti, accompagnati dalla
carenza di  combustibile  e  acqua,  insieme all’espulsione di  oltre  1.6 milioni  di
persone  verso  il  sud  di  Gaza,  hanno  reso  praticamente  impossibili  le  attività
agricole.  In  un  rapporto  del  28  novembre  l’OCHA  ha  affermato  che  nel  nord  il
bestiame sta morendo di fame a causa della mancanza di foraggio e acqua, e che i



campi sono sempre più abbandonati e danneggiati per la mancanza di carburante
per pompare acqua per l’irrigazione. I problemi esistenti, come la scarsità di acqua
e l’accesso ridotto alla coltivazione della terra nei pressi della barriera di confine,
hanno  aggravato  le  difficoltà  che  gli  agricoltori  locali,  molti  dei  quali  sono  stati
sfollati,  dovevano  già  affrontare.  Il  28  novembre  l’Ufficio  Centrale  di  Statistica
palestinese  ha  affermato  che  Gaza  sta  soffrendo  una  perdita  nella  produzione
agricola  di  almeno  1.6  milioni  di  dollari  al  giorno.

Il 28 novembre il Settore della Sicurezza Alimentare Palestinese, guidato dal WFP e
dalla FAO, hanno informato che oltre un terzo dei terreni agricoli nel nord [di Gaza]
è stato danneggiato dalle ostilità. Immagini satellitari esaminate da Human Rights
Watch indicano che dall’inizio dell’offensiva di terra israeliana il 27 ottobre terreni
agricoli, compresi orti, serre e coltivazioni nel nord di Gaza sono stati distrutti, a
quanto pare dalle forze israeliane.

Il governo israeliano dovrebbe smettere immediatamente di affamare i civili come
metodo di  guerra,  afferma Human Rights  Watch.  Dovrebbe attenersi  al  divieto di
attacchi contro beni necessari alla sopravvivenza della popolazione civile e togliere
il blocco della Striscia di Gaza. Il governo dovrebbe ripristinare l’accesso all’acqua
e  all’elettricità  e  consentire  l’ingresso  di  cibo,  medicinali  e  carburante
disperatamente  necessari  a  Gaza,  anche  attraverso  il  valico  di  Kerem  Shalom.

I governi coinvolti  dovrebbero chiedere a Israele di porre fine a queste violazioni.
Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna, il Canada, la Germania e altri Paesi dovrebbero
anche sospendere l’assistenza militare e la vendita di armamenti a Israele finché le
sue forze continueranno a commettere impunemente gravi e massicce violazioni
che rappresentano crimini di guerra contro i civili.

“Con  l’uso  crudele  della  mancanza  di  cibo  come  arma  di  guerra  il  governo
israeliano sta aggravando la punizione collettiva dei civili palestinesi e il blocco
degli  aiuti  umanitari,”  ha affermato Shakir.  “La crescente catastrofe umanitaria a
Gaza  richiede  una  risposta  urgente  e  concreta  da  parte  della  comunità
internazionale.”

Il contesto

Gli attacchi guidati da Hamas nel sud di Israele il 7 ottobre hanno ucciso almeno
1.200 israeliani e cittadini di altri Paesi, e più di 200 persone sono state prese in
ostaggio,  azioni  che  rappresentano  crimini  di  guerra.  Il  bombardamento  e



l’offensiva  di  terra  di  Israele  che  ne  sono  derivati  hanno  provocato,  secondo  le
autorità di Gaza, più di 18.700 palestinesi uccisi, tra cui più di 7.700 minorenni.

L’OCHA ha informato che al 10 dicembre il bombardamento della Striscia di Gaza
da parte dell’esercito israeliano ha distrutto più di metà delle infrastrutture civili,
comprese  più  di  50.000  unità  abitative,  come  affermato  dal  ministero  dei  Lavori
Pubblici e dell’Edilizia a Gaza, così come ospedali, scuole, moschee, panetterie, reti
idriche, fognarie ed elettriche. Secondo l’OCHA nella Striscia di Gaza solo il 4 e 5
novembre sette strutture idriche, tra cui serbatoi d’acqua a Gaza City, nel campo
profughi di Jabalia e a Rafah, sono state direttamente colpite ed hanno subito
gravissimi danni.

I ripetuti e palesemente illegali attacchi dell’esercito israeliano contro strutture,
personale  e  trasporti  sanitari  hanno  ulteriormente  distrutto  il  settore  medico-
sanitario di Gaza, colpendo quindi la possibilità per la popolazione di accedere a
cure salvavita, compresa la prevenzione di malattie, deperimento e morte legati
alla malnutrizione, esacerbando le terribili conseguenze della mancanza di cibo.
“Se non riusciamo a  rimettere  in  piedi  questo  sistema sanitario  vedremo più
persone morire di malattie che per i bombardamenti,” ha affermato il 28 novembre
Margareth Harris, dell’Organizzazione Mondiale della Sanità.

Conseguenze sul piano umanitario

Il  13  ottobre  le  autorità  israeliane  hanno  emanato  un  ordine  impossibile  da
rispettare di evacuazione dal nord di Gaza entro 24 ore a più di un milione di
persone. Da allora, e mentre le condizioni nel nord peggioravano, centinaia di
migliaia di persone sono state sfollate nei governatorati di Rafah e Khan Younis nel
sud,  dove  è  diventato  sempre  più  difficile  garantire  i  mezzi  di  sopravvivenza.  In
base  alle  leggi  umanitarie  internazionali  l’evacuazione  deve essere  attuata  in
condizioni che garantiscano che gli  sfollati  abbiano accesso senza impedimenti
all’aiuto  umanitario,  compresi  cibo  e  lavoro  sufficienti.  In  caso  contrario  ciò
rappresenta  un’espulsione  forzata.

Le conseguenze umanitarie delle azioni militari di Israele a Gaza sono state molto
gravi. Durante le prime otto settimane di ostilità il nord di Gaza è stato il centro
dell’intensa  offensiva  di  terra  e  aria  dell’esercito  israeliano.  Salvo  che  durante  il
cessate il fuoco di sette giorni iniziato il 24 novembre, durante il quale convogli
dell’ONU hanno portato ridotte quantità di  farina e gallette ad alto contenuto



energetico, l’arrivo degli aiuti al nord è stato in gran parte interrotto. Secondo
l’OCHA  tra  il  7  novembre  e  almeno  fino  al  15  novembre  nessuna  dei  forni  per  il
pane del nord era in funzione a causa della mancanza di carburante, acqua, farina
di frumento e per danni strutturali.

Secondo il  WFP a Gaza c’è un grave rischio di  carenza di  cibo e di  carestia.
Funzionari  dell’ONU hanno affermato che 1.9 milioni  di  persone,  oltre l’85% della
popolazione  di  Gaza,  sono  sfollati  interni,  aggiungendo  che  in  una  zona
meridionale  sempre  più  ridotta  nella  Striscia  di  Gaza  le  condizioni  potrebbe
diventare “persino più infernali”.

Il  5  dicembre  il  capo  dei  servizi  umanitari  dell’ONU  Martin  Griffiths  ha  affermato
che la campagna dell’esercito israeliano nel sud di Gaza ha portato a condizioni
“apocalittiche”, rendendo impossibili significativi interventi umanitari.

Il 6 dicembre l’unico impianto di desalinizzazione nel nord di Gaza ha smesso di
funzionare e l’acquedotto che fornisce acqua al nord da Israele è rimasto chiuso,
accentuando i rischi di disidratazione e di malattie trasmesse dall’acqua derivanti
dal consumo di acqua da sorgenti non sicure. Il 14 dicembre gli ospedali sono stati
particolarmente colpiti, con solo un ospedale su 24 nel nord di Gaza in funzione e
in grado di accettare nuovi pazienti, anche se fornendo servizi limitati.

Dall’11 ottobre in tutta Gaza la crisi umanitaria si è aggravata con una persistente
interruzione della  corrente  elettrica,  così  come con una serie  di  blocchi  delle
comunicazioni  che  ha  impedito  alle  persone  l’accesso  ad  affidabili  informazioni
sulla  sicurezza,  sui  servizi  medici  d’urgenza  e  ha  ostacolato  gravemente  le
operazioni umanitarie. Il 18 novembre l’OCHA ha affermato che l’interruzione delle
telecomunicazioni tra il 16 e il 18 novembre, il quarto dal 7 ottobre, “ha portato a
un  quasi  totale  blocco  della  già  problematica  distribuzione  di  assistenza
umanitaria, compresa l’assistenza salvavita a persone ferite o intrappolate sotto le
macerie in conseguenza degli attacchi aerei e degli scontri”. Il 14 dicembre c’è
stato un’altra interruzione delle telecomunicazioni. “

Immagini  satellitari  visionate  da  Huma  Rights  Watch  indicano  che  fin  dall’inizio
dell’offensiva  di  terra  dell’esercito  israeliano  il  27  ottobre  orti,  serre  e  terreni
coltivati sono stati distrutti, a quanto pare dalle forze israeliane, aggravando le
preoccupazioni per la gravissima insicurezza alimentare e la perdita di mezzi di
sussistenza. Immagini satellitari indicano che la distruzione di terreni agricoli è



continuata nel nord di Gaza durante il cessate il fuoco di sette giorni iniziato il 24
novembre e terminato il 1 dicembre, quando l’esercito israeliano aveva il controllo
diretto della zona.

Mentre durante il cessate il fuoco di 7 giorni terminato il primo dicembre per la
prima volta dal 7 ottobre il governo israeliano ha consentito l’ingresso nella Striscia
di  Gaza  di  un  continuo  e  leggermente  maggiore  afflusso  di  aiuti  umanitari,
compreso gas da cucina, aveva in precedenza deliberatamente impedito l’ingresso
di generi di soccorso nelle quantità necessarie per oltre un mese, imponendo un
assedio  che  ha  colpito  tutta  la  popolazione  civile.  Ciò  ha  contribuito  a  una
situazione  umanitaria  catastrofica  con  conseguenze  di  vasta  portata,  con  oltre
l’80%  della  popolazione  sfollata  internamente,  molta  della  quale  ospitata  in
condizioni di  sovraffollamento, malsane e insalubri  nei rifugi dell’ONU nel sud. Gli
aiuti che sono entrati durante il cessate il fuoco “sono stati a malapena percepiti
rispetto alle enormi necessità di 1.7 milioni di sfollati,” ha detto il 27 novembre il
portavoce dell’ONU Stephane Dujarric.

Durante  il  cessate  il  fuoco  sono  entrati  a  Gaza  circa  200  camion  al  giorno,
comprese quattro cisterne che trasportavano 130.000 litri di carburante e quattro
di gas da cucina. In confronto prima del conflitto entrava a Gaza ogni giorno una
media di 500 camion di cibo e prodotti e 600.000 litri di carburante al giorno,
necessari solo per far funzionare gli  impianti per l’acqua e la desalinizzazione.
Come sono ripresi i bombardamenti e le forze israeliane sono avanzate verso sud,
l’accesso agli aiuti è stato di nuovo seriamente ostacolato. Il 5 dicembre per il
terzo giorno consecutivo l’OCHA ha informato che a Gaza solo il governatorato di
Rafah aveva ricevuto una ridotta distribuzione di aiuti. Ha affermato che nel vicino
governatorato di Khan Younis la distribuzione di aiuti è stata largamente interrotta
a causa dell’intensità degli scontri.

Testimonianze di civili a Gaza

Human Rights Watch ha parlato con 11 civili  sfollati dal nord di Gaza verso la
presunta sicurezza nel  sud a causa dei  pesanti  bombardamenti,  del  timore di
imminenti  attacchi  aerei  o perché Israele ha ordinato loro di  andarsene. Molti
affermano  di  essersi  spostati  varie  volte  prima  di  arrivare  a  sud,  mentre  lungo  il
loro viaggio hanno lottato per trovare un rifugio adeguato e sicuro. Nel sud hanno
trovato rifugi sovraffollati, mercati vuoti, prezzi alle stelle e lunghe file per ridotte
quantità  di  pane e acqua potabile.  Per  proteggere la  loro  identità  in  tutte  le



interviste Human Rights Watch utilizza pseudonimi.

“Devo camminare per tre chilometri per avere 4 litri (di acqua)” dice il trentenne
Marwan, scappato il 9 novembre a sud con la moglie incinta e due figli. “E non c’è
cibo. Se lo trovassimo, sarebbe in scatola. Nessuno di noi sta mangiando bene.”

“Quello che abbiamo è tutto troppo poco,” dice Hana, 36 anni, scappata dalla sua
casa nel nord a Khan Younis, nel sud con suo padre, la moglie di lui e suo fratello
l’11 ottobre. Dice che nel sud non sempre hanno accesso ad acqua potabile e sono
obbligati a bere acqua non potabile e salata.

Lavarsi  è  diventato  un  lusso,  afferma,  a  causa  della  mancanza  di  mezzi  per
scaldare l’acqua, per cui devono andare a cercare della legna. Nelle situazioni
disperate,  dice,  finiscono  persino  col  bruciare  vecchi  vestiti  per  cucinare.  Il
processo di preparazione del pane presenta delle difficoltà a causa della scarsità di
ingredienti che non possono permettersi. “Facciamo del pane cattivo perché non
abbiamo tutti gli ingredienti e non possiamo comprarli,” afferma.

Majed, 34 anni, scappato a sud con la moglie e quattro figli sopravvissuti verso il
10  di  novembre  dice  che,  mentre  la  situazione  nel  sud  è  disastrosa,  è
incomparabile con quello che lui e la sua famiglia hanno dovuto sopportare nel
nord. Sono stati in una zona nei pressi dell’ospedale al-Shifa a Gaza City per oltre
un mese dopo che il 13 ottobre la loro casa era stata bombardata uccidendo il
figlio di sei anni di Majed:

“In quei 33 giorni non abbiamo mangiato pane perché non c’era farina,” afferma.
“Non c’era acqua, a volte compravamo acqua per 10 (dollari) a tazza. Non sempre
era potabile. A volte (l’acqua che abbiamo bevuto) era del bagno e altre del mare. I
mercati della zona erano vuoti. Non c’era neppure cibo in scatola.”

Taher, 32 anni, scappato con la sua famiglia l’11 novembre, descrive condizioni
simili a Gaza City nelle prime settimane di novembre: “La città era priva di ogni
cosa, di cibo e acqua,” dice. “Se trovavi cibo in scatola i prezzi erano altissimi.
Abbiamo deciso di mangiare solo una volta al giorno per sopravvivere. Abbiamo
finito i soldi. Abbiamo deciso di avere solo l’indispensabile, di avere meno di tutto.”

Standard internazionali e le prove di azioni deliberate

Affamare  i  civili  come  metodo  di  guerra  è  vietato  in  base  all’articolo  54  (1)  del



Primo  Protocollo  Aggiuntivo  della  Convenzione  di  Ginevra  (Protocollo  I)  e
dell’articolo 14 del Secondo Protocollo Aggiuntivo della Convenzione di Ginevra
(Protocollo II). Benché Israele non abbia aderito ai protocolli I e II, il divieto viene
riconosciuto come riflesso del diritto umanitario consuetudinario internazionale sia
in conflitti internazionali che non internazionali. Le parti di un conflitto non devono
“provocare deliberatamente (una carestia)” o provocare deliberatamente “il fatto
che  la  popolazione  soffra  la  fame,  in  particolare  privandola  delle  fonti  o  dei
rifornimenti  di  cibo.”

Alle  parti  in  guerra  è  vietato  anche  attaccare  i  beni  indispensabili  per  la
sopravvivenza della popolazione civile, come cibo e medicinali, zone agricole e
impianti dell’acqua potabile. Sono obbligate a fornire assistenza umanitaria rapida
e  senza  restrizioni  a  tutti  i  civili  in  stato  di  necessità  e  a  non  bloccare
deliberatamente gli aiuti umanitari o limitare la libertà di movimento del personale
dell’assistenza umanitaria. In ognuna delle precedenti quattro guerre a Gaza dal
2008  Israele  ha  garantito  il  flusso  di  acqua  potabile  ed  elettricità  a  Gaza  ed  ha
aperto  i  valichi  israeliani  per  la  distribuzione  di  aiuti  umanitari.

Le prove dell’intenzione di utilizzare deliberatamente la mancanza di cibo come
metodo  di  guerra  possono  essere  rintracciate  nelle  affermazioni  pubbliche  di
politici coinvolti nelle operazioni militari. Ci si può aspettare che i seguenti politici
israeliani  di  alto  livello  possano  aver  giocato  un  ruolo  significativo  nel  definire  le
politiche rispetto a consentire o bloccare il cibo e altri beni di prima necessità per
la popolazione civile.

Il 9 ottobre il ministro della Difesa Yoav Gallant ha detto: “Stiamo imponendo un
assedio totale contro (Gaza). Niente elettricità, niente cibo, niente acqua, niente
carburante, tutto chiuso. Stiamo combattendo contro animali umani e dobbiamo
agire di conseguenza.”

Il ministro della Sicurezza Nazionale Itamar Ben-Gvir il 17 ottobre ha detto in un
tweet: “Finché Hamas non rilascerà gli ostaggi, l’unica cosa che dovrebbe entrare
a Gaza sono centinaia di tonnellate di esplosivo dal cielo, neppure un grammo di
aiuto umanitario.”

Il ministro dell’Energia Israel Katz, che ha raccontato di aver ordinato il taglio di
elettricità e acqua, ha detto l’11 ottobre:

“Per  anni  abbiamo  fornito  a  Gaza  elettricità,  acqua  e  carburante.  Invece  di



ringraziarci,  hanno  inviato  migliaia  di  animali  umani  a  massacrare,  uccidere,
violentare  e  rapire  bambini,  donne  e  anziani.  Per  questo  abbiamo  deciso  di
interrompere la fornitura di  acqua,  elettricità e carburante e ora l’impianto di
produzione di energia locale è crollato e a Gaza non c’è elettricità. Continueremo a
mantenere  un  rigido  assedio  finché  Israele  e  il  mondo  non  saranno  liberati  della
minaccia di Hamas. Ciò che è stato non ci sarà più.”

Il 12 ottobre Katz ha detto:

“Aiuti umanitari a Gaza? Neppure un interruttore verrà acceso, non verrà aperta
neppure una valvola,  neppure un camion di  carburante entrerà finché gli  ostaggi
israeliani non torneranno a casa. Umanità contro umanità. Che nessuno ci  dia
lezioni di moralità.”

Il 16 ottobre ha detto:

“Ho appoggiato l’accordo tra il primo ministro Netanyahu e il presidente Biden per
la fornitura di acqua al sud della Striscia di Gaza perché è in linea anche con gli
interessi israeliani. Sono totalmente contrario a togliere il blocco e a lasciar entrare
a Gaza prodotti per ragioni umanitarie. Il nostro impegno è verso le famiglie degli
assassinati e gli ostaggi rapiti, non verso gli assassini di Hamas e la gente che li ha
aiutati.”

Il 4 novembre il ministro delle Finanze Bezalel Smotrich ha dichiarato che “per
nessuna  ragione”  deve  entrare  carburante  a  Gaza.  Poi,  come  riportato  dal
Jerusalem  Post,  ha  definito  la  decisione  del  gabinetto  di  guerra  israeliano  di
consentire l’ingresso nella Striscia di una piccola quantità di carburante “un grave
errore” e ha affermato: “Si ponga termine immediatamente a questo scandalo e si
impedisca che carburante entri nella Striscia”.

In un video postato in rete il 4 novembre il colonnello Yogev Bar-Shesht, vice capo
dell’Amministrazione Civile [ente militare che governa i territori occupati, ndt.] ha
affermato  in  un’intervista  da  Gaza:  “Chiunque  torni  qui,  se  ritornerà  in  seguito,
troverà terra bruciata. Niente case, niente agricoltura, niente di niente. Non hanno
futuro.”

Il 24 novembre, in un’intervista televisiva con la CNN, Mark Regev, consigliere del
primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu, ha affermato che Israele ha privato
Gaza  di  carburante  dal  7  ottobre  per  rafforzare  la  posizione  di  Israele  quando  si



tratterà di negoziare con Hamas il  rilascio degli ostaggi. “Se lo avessimo fatto
(consentire l’ingresso di carburante) … non avremmo mai avuto la restituzione dei
nostri ostaggi,” ha detto.

Il 1 dicembre il coordinatore delle attività di governo nei territori del ministero
dell’Interno,  generale  Ghassan  Alian,  ha  affermato  che  l’ingresso  di  carburante  e
aiuti  a  Gaza era stato interrotto  dopo che Hamas aveva violato  le  condizioni
dell’accordo di cessate il fuoco. Il suo ufficio ha confermato la sua dichiarazione in
risposta  a  una  domanda  del  Times  of  Israel  sostenendo:  “”Dopo  che
l’organizzazione terroristica Hamas ha violato l’accordo e in più ha sparato contro
Israele,  l’ingresso  di  aiuti  umanitari  è  stato  bloccato  nel  modo  previsto
dall’accordo.”

Fin  dal  7  ottobre  altre  fonti  ufficiali  hanno  chiesto  di  limitare  l’ingresso  di  aiuti
umanitari a Gaza, affermando che ciò è utile agli obiettivi dell’esercito israeliano.

Il primo ministro Netanyahu il 5 dicembre ha risposto a una domanda riguardo al
fatto  che  Israele  potrebbe  perdere  un’arma  di  pressione  contro  Hamas  se
consentisse  l’ingresso  di  maggiori  aiuti  umanitari  a  Gaza  affermando:  “Gli  sforzi
bellici sono sostenuti da quelli umanitari… ciò perché seguiamo le leggi di guerra
in quanto sappiamo che, se ci fosse un collasso – epidemie, pandemie e infezioni
dovute alla falda freatica – ciò porrebbe fine alla guerra.”

Il  ministro  della  Difesa  Gallant  ha  affermato:  “Ci  viene  chiesto  di  consentire  il
minimo  dal  punto  di  vista  umanitario  perché  la  pressione  militare  possa
continuare.”

Tzachi Hanegbi, consigliere per la sicurezza nazionale di Israele, ha detto il 17
novembre  a  una  conferenza  stampa:  “Se  c’è  un’epidemia,  i  combattimenti
finiranno.  Se ci  sono una crisi  umanitaria  e  una protesta internazionale,  in  quelle
condizioni non riusciremo a continuare a combattere.”

Il  18  ottobre  l’ufficio  del  primo  ministro  ha  annunciato  che  Israele  non  avrebbe
impedito agli aiuti umanitari di entrare a Gaza dall’Egitto in seguito a pressioni
degli USA e di altri alleati internazionali:

“Alla  luce  della  richiesta  del  presidente  Biden Israele  non ostacolerà  soccorsi
umanitari  dall’Egitto  finché  si  tratterà  solo  di  cibo,  acqua  e  medicinali  per  la
popolazione  civile  del  sud  della  Striscia  di  Gaza.”



Distruzione della produzione agricola e impatto sulla produzione di cibo

Durante le operazioni di terra nel nord di Gaza a quanto sembra le forze israeliane
hanno distrutto la produzione agricola accentuando la carenza di cibo con effetti a
lungo termine. Ciò ha incluso la distruzione di coltivazioni, campi e serre.

L’esercito israeliano ha affermato di condurre operazioni militari nella zona di Beit
Hanoun, e anche in una zona agricola imprecisata a Beit Hanoun, per scoprire
tunnel e altri obiettivi militari.

Campi e frutteti a nord di Beit Hanoun, per esempio, sono stati i primi ad essere
danneggiati durante le ostilità in seguito alle operazioni di terra israeliane alla fine
di ottobre. Bulldozer hanno scavato nuove strade, aprendo la via per veicoli militari
israeliani.

Da metà novembre, dopo che le forze israeliane hanno preso il  controllo della
stessa area nel nordest di Gaza, immagini satellitari mostrano che frutteti, campi e
serre  sono  stati  sistematicamente  distrutti,  lasciando  sabbia  e  polvere.  L’8
dicembre Human Rights Watch ha chiesto un commento all’esercito israeliano, ma
non ha ricevuto risposta.

Gli  agricoltori  della  zona avevano piantato coltivazioni  come alberi  di  agrumi,
patate, pitaya [frutti originari dell’America centro-meridionale, ndt.] e fichi d’india,
contribuendo al sostentamento dei palestinesi di Gaza. Altre coltivazioni includono
pomodori, cavoli e fragole. Alcuni appezzamenti sono stati distrutti in un giorno. Gli
alberi di agrumi, come i cactus della pitaya, richiedono anni di cure per maturare
prima di dare frutti.

Immagini satellitari ad alta definizione mostrano che sono stati usati bulldozer per
distruggere campi e piantagioni. Si vedono camion e montagne di terra sui limiti
dei precedenti appezzamenti.

Che si tratti di distruzioni deliberate, di danni dovuti alle ostilità o all’impossibilità
di  irrigare  o  lavorare  la  terra,  nel  nord  di  Gaza  i  terreni  agricoli  sono  stati
drasticamente ridotti fin dall’inizio delle operazioni di terra israeliane.

Anche nel sud di Gaza aziende agricole e contadini sono stati colpiti. Action Against
Hunger [ong francese che lotta contro la fame nel mondo, ndt.] ha scoperto che
delle 113 aziende agricole del sud di Gaza interpellate tra il 19 e il 31 ottobre il



60% ha affermato  che le  proprie  attività  o  coltivazioni  sono state  danneggiate,  il
42% di non avere accesso all’acqua per irrigare i campi e il 43% di non essere in
grado di raccogliere i prodotti.

Rettifica

18/12/2023: Questo comunicato stampa è stato aggiornato per riportare la data di
ottobre  in  cui  il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  affermato  che
Israele non avrebbe consentito assistenza umanitaria a Gaza “nella forma di cibo e
medicinali”  attraverso  i  suoi  valichi  “finché  gli  ostaggi  (israeliani)  non  saranno
restituiti.”

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


